Il maremoto e Dio

· Si può partire cominciando a chiedere di descrivere le proprie feste natalizie tramite tre immagini significative

· Successivamente se qualcuno citerà il maremoto nel S-E asiatico, si potrebbe fare la seguente domanda: Dio c’e’ stato nelle vostre feste? E nelle feste di che era lì durante il maremoto? Dov’era Dio mentre morivano tutte quelle persone?
· Questo discorso dovrebbe portare a distruggere tre false immagini di Dio:
1. Colui che manda i disastri per punire o per avvertirci: si potrebbe leggere la Genesi per provocazione evidenziando cosa ci dice realmente quel brano della Bibbia (allegato1)

2. Colui che non è presente, che abbandona l’uomo (allegato2)

3. Colui che ci manda queste cose per metterci alla prova (Allegato3)

Allegato 1

Genesi 6

5 Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni disegno concepito dal loro cuore non era altro che male. 6 E il Signore si pentì di aver fatto l'uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. 7 Il Signore disse: «Sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato: con l'uomo anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito d'averli fatti».
Genesi 7
1 Il Signore disse a Noè: «Entra nell'arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. 2 D'ogni animale mondo prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono mondi un paio, il maschio e la sua femmina. 3 Anche degli uccelli mondi del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. 4 Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; sterminerò dalla terra ogni essere che ho fatto». 5 Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato.
[…] 23 Così fu sterminato ogni essere che era sulla terra: con gli uomini, gli animali domestici, i rettili e gli uccelli del cielo; essi furono sterminati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell'arca (Il diluvio, conseguenza del peccato generalizzato degli uomini, distrusse la vita dalla terra sommergendola nelle acque torbide dell'odio e della violenza).
Genesi 8
11 Io stabilisco la mia alleanza con voi: non sarà più distrutto nessun vivente dalle acque del diluvio, né più il diluvio devasterà la terra». (Dio elimina i cattivi, e poi promette di non farlo mai più, perché vede che non serve a nulla. Il cuore dell'uomo non cambia. Affronterà il problema diversamente, mandando suo figlio).
(Matteo 24:37-39)
"Poiché come furono i giorni di Noè, così sarà la presenza del Figlio dell’uomo. Poiché come in quei giorni prima del diluvio mangiavano e bevevano, gli uomini prendevano moglie e le donne andavano a marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca; e non si avvidero di niente finché venne il diluvio e li spazzò via tutti, così sarà la presenza del Figlio dell’uomo" (Così sembra affermare il Vangelo di oggi nel suo riferimento a Noè al Diluvio Universale: in questo contesto Dio sia pure attraverso drastici provvedimenti mostra di nutrire amore verso l'umanità non già assecondandola secondo le sue aspettative ma "restaurandola" attraverso lo sfogo delle acque e nutrendo altresì premura salvifica per l'unico uomo giusto che in essa ancora si trova). 
· L'indifferenza e la corruzione nelle quali furono sorpresi e colpiti i contemporanei di Noè servono a far comprendere la disattenzione con cui gli uomini pensano e attendono la salvezza. È l'adagiarsi in una falsa sicurezza, senza rendersi conto che una "Venuta" incombe e sarà un evento di salvezza per chi opera il bene (come lo fu per Noè e la sua famiglia), ma un evento di rovina per chi avrà agito male. La colpa dei suoi contemporanei era quella di vivere sommersi nel "torpore dello spirito". Questo torpore rischia di sommergere anche tanta gente di oggi che sta... "danzando" sul ciglio del baratro. Alcune manifestazioni di questo torpore: il vivere nella distrazione e nella superficialità, il non riflettere su ciò che è veramente decisivo, lo scommettere su tante cose meno che sull'essenziale. Proprio così: mangiavano e bevevano, facevano soldi e andavano a sciare ogni domenica, parlavano di Inter e Milan e di donne... e non s'accorgevano d'altro! Che cos'è l'anima? Che cos'è Dio? Che cos'è il mio destino ultimo? Tutti chiudono gli occhi, neanche più la morte li scuote.
· Come fermarsi a riflettere, per non correre il rischio di fare come i signori citati nella prima lettura che mangiavano, bevevano, si ammogliavano e non si accorsero del diluvio in arrivo? Deserto, solo deserto. Ecco ciò di cui il nostro mondo ha urgente bisogno. Deserto per ascoltarci, per riscoprire il silenzio, la calma, deserto per andare all'essenziale. L'essenziale per noi cristiani è rappresentato dall'alleanza che Dio fa con l'uomo, questo contratto di amore che Dio vuole stipulare con l'umanità, con ciascuno di noi. Mi fa sempre una certa impressione incontrare persone affannate, disperate, che cercano la verità, la felicità, e non sanno neppure di un Dio che non vede l'ora di stringere con loro un' alleanza di luce e di pace: corriamo il rischio di morire di sete di fianco ad una sorgente d'acqua. Il deserto, allora, ci costringe a fermarci, a fare diga, a riscoprire cosa è essenziale nella vita, a dargli maggiore spazio, maggiore testa, maggiore attenzione.
· In realtà non è Dio che ci punisce, quando moriremo, di fronte alla sua bontà, la punizione sarà la presa di coscienza del male che abbiamo fatto, sarà l’accorgersi di essere da lui lontano non perché ci cacci via, ma perché il nostro comportamento ci ha allontanati da Lui.
· Anche noi di fronte all'annuncio che Gesù ci fa delle realtà ultime della storia e del singolo uomo, reagiamo con superficialità, indifferenza, dubbio, paura o con attesa gioiosa, speranza responsabile? 
· Quando partecipiamo all'Eucaristia sappiamo cogliere i diversi momenti della celebrazione in cui la Chiesa esprime la sua speranza e attesa della venuta di Gesù? Questa speranza riusciamo a viverla nel quotidiano? 
· In una società così povera di speranza, noi cristiani in che modo, in quale misura e con quanta forza di convinzione testimoniamo che Cristo è "la gioia e la speranza di ogni uomo?" "Vieni Signore Gesù! Io vivo per incontrarti!" Ogni volta che amo nell'attimo presente, è come dichiararti che sono pronto ad accoglierti. "Andiamo con gioia incontro al Signore!"
Allegato 2 

(Riguardo lo tsunami, una replica al filosofo ateo, Severini,che criticava l'affermazione del Papa: "Dio non ci abbandona mai, anche nelle prove più difficili")

Caro Direttore, 

mi permetto di intervenire prendendo a pretesto la provocatoria giustapposizione (Corriere della Sera, 3 gennaio) del commento del professor Severino all’affermazione (e invocazione!) del Papa di fronte all’”immane cataclisma” del Sudest asiatico: “Dio non ci abbandona mai”.
Le catastrofi che abbattono ciecamente la vita degli uomini, come fossero formiche o topi, ripropongono in termini eccezionali la domanda, che è quotidiana, sul destino. Infatti, attualmente, nel mondo ogni anno muoiono 56 milioni di persone, ovvero oltre 150 mila al giorno, e solo una minoranza dopo lunga vita e malattia appropriatamente assistita tra facce amiche. Anche quest’ultima condizione, che percepiamo normale, non elimina lo strappo della morte, vero e proprio tsunami individuale, oltre che collettivo. Don Giussani una volta raccontò che un professore di filosofia del Berchet, ateo, al termine del funerale del collega di greco, morto sulla cattedra mentre faceva lezione, disse: “Eh, sì, la morte è l’origine di tutte le filosofie!”. Commentava Don Giussani che tale problema è l’origine di ogni vero pensiero e che non esiste umanità se non qualificata da questa drammatica ferita. Nonostante l’apparente indifferenza dei pochi che fanno vacanza in mezzo ai morti, chi non vorrebbe – per dirla alla leggera – un chiarimento sugli tsunami che colpiscono l’esistenza? 

Il primo chiarimento non si realizza nel capire, quanto nel riconoscere qualcuno che possa rispondere.

 Il bambino piccolo è fiducioso nella vita non perché l’abbia capita, ma perché sa che il papà e la mamma lo introdurranno in essa. Di fronte all’infinito mistero che ci domina noi siamo eterni bambini, che hanno bisogno di una mano che li guidi. Il senso delle cose – per noi che non le abbiamo fatte, né ci siamo fatti – non può dimostrarsi in una impossibile, fredda, concatenazione logica di tutto, ma nel calore di un rapporto che ci sostenga per il tempo necessario al suo disvelamento, che – comunque – mai, almeno in questa vita, sarà totale.
Un destino che sia semplicemente fato non toglie la tragedia: la acuisce, perché rende il dolore non solo necessario, ma irredimibile. A ciò si riferisce la citazione del Vangelo: “Se non farete penitenza, perirete tutti allo stesso modo”. Ovvero, morirete senza senso. 

Il problema del senso della morte è lo stesso di quello della nascita e di tutta la vita. E’ il problema cioè se vi sia un “tu” a cui aggrapparci, da cui essere salvati, a fronte delle catastrofi che ci piombano addosso e di quelle, altrettanto immani, che noi stessi produciamo. Vi è infatti una specie di associazione a delinquere tra la violenza della natura e le cattiverie dell’uomo, che pensa di fare da solo. Cristo si propone come il “tu” a cui l’uomo si può aggrappare, risposta di un Dio che è più che filosofo, che non definisce la condizione umana, la sua contraddizione e la sua sofferenza, ma ne ha pietà e la condivide, vincendo la morte con un atto d’amore incommensurabilmente più grande di essa. A questo atto d’amore tendono le iniziative di solidarietà e dedizione che – proprio nella tragedia, che sembrerebbe inondare tutto – emergono come istinto di sopravvivenza, che vuole diventare un’indomabile speranza.

Se c’è una constatazione derivabile dal cataclisma che ci ha colpiti, è che il mondo della natura e degli uomini – dei singoli e dei popoli – non basta a se stesso. Ma, appunto, ha bisogno di un Dio che non ci abbandoni mai, di una Presenza amica e forte che ci soccorra nella vita quand’essa sembra perdersi. Questa per me è l’esperienza della fede, che non abolisce il male, ne attacca però l’aspetto disperante.

                                  Giancarlo Cesana 

(Da: Corriere della Sera, 7 gennaio 2005, pag. 6)

· Per capire che Dio non ci abbandona nei momenti tragici come quelli della morte occorre uscire dai canoni umani di ragionamento. Siamo noi che diamo così tanta importanza all’evento morte, noi non abbiamo il punto di vista di Dio, Lui della morte non ha mai parlato tanto; piuttosto ha parlato della sua venuta, della vita eterna.

Allegato3 

· Dio non ha bisogno di metterci alla prova, Lui non ci darà nessun premio; se avesse voluto vederci fare le cose per metterci alla prova ci avrebbe spiegato nei dettagli cosa fare e poi ci avrebbe giudicato, un po’ come si ai bambini.

